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"J Ssendomì pervenuto avì/ò da 
~ 'irmo, che Lunedi 26. delio 
feorfo r'chrajo 1759. ila flato 
recitate nella si Rinomata Ac- 
cademia del Buongufto, in oc- 
cafione della cicalata rapprefen- 
tatavi da un Accademico in 
lode degli Occhiali , un Coro- 
nale da certo Signor Abbate Saneiè ; in cui adi- 
rato contro di me moftrandofì gagliardi Ili ma men- 
te, per cflèrmi avanzato a correggere il Tuo So- 
netto di offerta da lui fatto in occafione dell'Ac- 
cademia, che fi tenne il dì 30. Luglio del paffa- 
to anno j 75 S. nella Chicfa del Convento di S.Ma- 
ria degli Angeli di Palermo per l' efaltazionc al 
Generalato del Reverendi Almo P. Clemente Gui- 
gone ; lì volle con una cert' aria da Sputatondo 
ad inculcarmi, che mi ponellì gli occhiali per ben 
ravviJTire , che non eran mica degni di correzzio- 
r.e i fuoi Verlì , ma tornii , ( come appunto ei 
diflè, lènza riflettere, che chi fi loda s'imbroda, 
fecondo dice il proverbio 5 e che niuna reca au- 
torità l'alTerzione in favor propio ) . Quindi per 
tornii dì addolTo una nìmicìzia sì grande, che mi 
potrebbe portar a rovina , ho peufato dì dar pie- 
n:i federazione al detto Signor Abbate , con ren- 
dere intefo il Pubblico della mia condotta in que- 
llo, comecché ridicolo affare. 

In tanto è da fàperfi , eh' effendo io flato 
commiflìonato da alcuni buoni Frati di rivedere , 
e correggere i componimenti Poetici fatti in lode 
del Reverendifs. P. Generale ,de' Francefcani ; non 
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da malizia, ma da pura carità fraterna, la quale 
ci obliga a proccurar da per tutto la buona fama 
del Proilìmo nolìro , fpinto io venni a ritoccare 
del fuccennato Sig. Abbate il Sonetto , poiché lè 
gli voleva mate non aveva a far aJtro, che lafciar 
quello correre tal quale mi fu mandato . Or lè 
Egli ti.) riè mi rifpondcrà, che ne averei potuto far 
di meno, non ricercando egli tanta finezza da me, 
perche vivea iicuro , che il fuo Sonetto aveva tut- 
to il merito , come potè didurfi dall' appìaufo j 
che in recitarlo ritraile: Soggiungo, che non fem- 
pre quel , che in udirli recitare sì applaude , è 
buono , poiché altra cofa è giudicar coli' udito, 
altra colf occhio . E poi dovett' io ritoccarlo in 
tutt' i conti , non che per far a lui colà grata ; 
ma ancora per onore della raccolta de' componi- 
menti , e pur della ftampa . Che Jè poi fi lufinga 
Egli , che tutto ciò , eh' elèe da lui , Ila buono , 
e quello un voler troppo prefumerc j cITcndo per 
altro de' Letterati più faggi colta me molto inve- 
terato il Ibggettare i loro parti all'altrui Criterio. 
Or per far vedere al Pubblico chi fiali tra noi 
due ingannato; ove prima non correli! nel Sonet- 
to , fe non cib che fonava di maldicenza , e qual- 
che paroletta , che non iftava bene in Poelia ; mi 
tocca ora di efaminarlo da capo a fondo, con ap- 
pigliarmi pria di ogni altro al di lui confidilo di 
pormi gli occhiali , ficcome fo . Ma lè avverrà 
mai , che elfi mi faran vedere più che detto Sig. 
Abbate non crederà, ne aicriva la colpa a lè me- 
defimo, che tal configlio mi diede . Quinci ecco qui 
traferitto, come convicn che facciali, fenza verun' 
al- 



Digitized by Google 



>'■? 

s 

altera/ ione di prole, punti, e virgole, l'originai 
fuo Sonetto , che mi fu trai'mciro qui in Napoli , 
e che per mia buona forre confervo. 

Eccoti, o Padre, il canto, chealfoNime 
Tuo mtrto offrir degg'iu • Padre l'onora 
1 Di un guardo almen ; degne non lòti le rime 

Ma il non poterle rabbellir mi accora. 
Pur ne conviene a quelle d' andar fuora 
Fra gente altera , che terrore imprime ; 
Esdegna, perche il mondo, e'I Ciel l'onora 
Ver noi mirar da le Tarpeje cime . 
Diran, che un tardo dono io ne recai 
Al mioSignor; diran, che il gran Soggetto 
Ogni rima, e penfier vince d'affai. 
Tu noi dirai, che accoglier fai nel petto 
D' ogni offerta il valor ; fedir vorrai 
Dirai, che folo c'ingannò V affètto . . i: , 
Per tanto mantenendo forti gli Occhiali fui nafo 
affinchè mi ajutino a veder bene , pria di ogni altra 
cofa mi vien in mente di andar offervando quai Éliti- 
menti racchiuda quello Sonetto , che tanto piace al 
fuo Autore. Onde, lèionon erro, nel primo qua- 
dernario parmi chenon fi dica altro, fenonfe, che 
dovendo/! offrire all' Eroe te rime fatte in ftta.todt , 
pregarlo di aggradirle , dì/pi acendofi il Poeta nel tem- 
po jleffb dì non poterle meglio abbellire , affìndirc?iderle 
degne di un tanto Eroe . E qui a mio debol giudizio , 
cerneccho non fi dicano cofe nuove, ma volgariffime, 
pure fi và bene. Palliamo al fecondo Quadernario, 
eh' equclloappunto , per cui V Autore ha fatto tanto 
fracallb. In elio dunque è iuo peri (amento palefar, 
de dovevano le fudette rime andar a Roma , e niente 
A 3 al- 
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altro. OS quello ù, eh' èun penliiralla grande ! mi 
eonvicncfclamarc, come fece il P.Teobaldo Leva fot. 
to un Sonetto dell'Abbate Baruffàrdi; guai lèntimen- 
to adattando io al mio iTimatillìmo Sìg. Abbate, fac- 
cio (èco le fculè, che mi mancano le parole a lodar co- 
me fi dovrebbe quel fuo eìevatiflìmo fentimcnto. Ma 
lènto dir/ni all'orecchio daalcunì, che le il dir Iblo 
chclerime debbonoandar aRoma, egli i un penlàr 
alla grande , Ara un penfar più. alla grande il dir, che 
dee- pure andar a Roma qualunque Vomo , il quale 
alla fine effóndo fattura Divina , è più degno affai del- 
le rime, che fono parto degli Vomini. Ma vedete or- 
mai qual (èmplicità di raziocinare fi racchiude in que- 
llo argomento? E un penfar alla grande il dire , che 
le rime debbono andar a Roma , in quanto elfo fenti- 
mento efee dal Sig. Abbate , eh' è un Vomo dì un me- 
rito ftraordinàrio . Nel reftante non lòl o non farebbe 
un penfar alla grande, ma un penlàr da quattcro . 
Nulla fia dimeno, banche il lenimento fiafublimiflì- 
mo più della Cupola diS. Pietro, non so però lodare, 
che fi facci entrare in e!To il biadino di due Na- 
zioni, unalaRomana, chiamandoli Genti altera, e 
dicendoli, che , perche il monda , e'ICel P Onora, 
EIIj imprime terrore . E la Siciliana V altra ( giacché 
di ella parche intenda parlare il Sig. Abbate in dicen- 
do, Vernai, cioèdov' egli fi ritrova, eh' e io Sicilia) 
col inoltrare , che i Romani facciano poco conto de i 
Siciliani , mentre sdegnano di mirar verfo di loro . Ma 
a mio parere nò i Romani fi han fognato giammai di 
efTer alteri , e d' imprimer terrore, elfendoellii giufti 
eltimatori , e ricompen&tori del merito di qualunq ne 
Nazionale, ni i Siciliani fono così dappoco , chenon 



Digitized by Google 



7 



fi facciano anch' elfi ammirare, e voler bene da i Ro- 
mani . Onde per quella voìta il Sig. Abbate, parmi, 
ohenonfifìa fatto di onore : E poi, a dirla con ifchiet- 
tezza , fèmbrumi , che quella maledizzione abbiali 
Fatto entrar net Sonetto di controbando, come il Ca- 
volo» merenda ; ed oltre a ttittociò par che làppiadi 
icimunita , lènza veruna grazia - 

Or venghiamo a (Terzetti. Si dicenci primo di 
elfi, che le Rime faranno un tardo dono , e che il grta 
Soggetto -vince a" 'affai tuli' i peri/ieri de i Poe». Or* 
fe dice/Te alcuno, qualaccozzamentomai lì rinviene 
tra quelli due (ènti menti ? Tutto, rifponderò io, queir, 
io appunto , che trovali tra l'Arco baleno, eleCata- 
rattedelNilo.Elèbbeneper regola di Poelìa , ed anche 
della Profa il penfiero , che fiegue , dee dipendere dall' 
antecedente: tuttavia il noftro Sig. Abbate ha l'auto- 
rità d'imporre nuove regole aita Poefia , lènza che al- 
cuno [(disdica. Finalmente nelT ultimo Terzetto il 
Poeta fi volge all' Eroe dicendogli, cbeEjfonon dirà 
giammai di effere un tardo dono le Rime , poiché acco- 
glier ià ogni offèrta ; ma che te vorrà dir co/a , diri , 
che c ingannò C'affetto . Edoh queftisì , chelbnodue 
belliffimi fentimenti ! Ma perù il primo non nuovo; 
anzi verfatifiìmo ; ed il fecondo fuor di propofìto , 



che fanaturalmenteognuno quando fi lèntelodare , 
non iltarà bene giammai inboccadi chi loda; acni fol 
conviene proccurar fempre, quanto più potrà , d'inal- 
zar il mcritodcl fuo Eroe : ne vi può e flèr grazia a ri- 
petere ciò, che qucfti direbbe in fentirlì lodato . Ma 
pur eflo fenti mento piacque moltiflìmo al Sig. Abbate; 
e lòn dì parere , che gir parve un gran volo di fantafia , 




degno di ritrar grande applaufo . 



Fat- 
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Fatte già le ofTervazioni filila condotta del So- 
cie, per.nondir cofaccie : e fon detlèprimieramente 
di non aver letto mai in vermi Poeta la parola , Pa- 
dre , ufata in ligniti «/.ione di Sacerdote Religiojb , 
come l' ufa il Signor Abbate gìufto liei primo verfo , 
replicandola (ìibbito ne! lècondo per darle maggior, 
forza , ma ufata fempre l'ho letta in luogo di Genito- 
re , o met<!firic.t>ne?ite di Vomo Canuto. E vero che 
fi cofluma favellando adoprarfi in tal lignificato , im 
non già poetando. Dunque il Signor Ab!)ate post izza 
come parla? Oh queffo sì , eh' è un bclpreg:;io ! In 
fecondo luogo la particella. Ne, eh' è nel primo Ver- 
fo del ftcondoQnadernario," e raddoppiata poi nel 
primo Verfo del primo terzetto, par eh? abbia fsm- 
bianza di pronome , e non è così : Onde sì nell' uno ; 
che neh" altro Verfo pare tanto impropriamente allo, 
gata, che non fi può dir di più; maggiormente, che 
con fide r andofi effa , come può fola miai te conlid.-rarfì, 
per particella riempitiva , dobbiamo unicamente fer- 
virfene ove il fillio mancherebbe di forza lènza di eila: 
Perefempio , li dorma fe ne -venne . 

Che fia così la parola fteffa il dimorerà , ed il Si- 
gnor Abbate , lè a me non vorrà credere, potrà chia- 
rìrfene dalla Crulèa. Del refto se piace a lui di rifarla 
a fuo arbitrio , con (aria entrare ovunque , come fi fa 
del pctrofellino , ch'entra quali in tutte le Vivande , 
n' e il Padrone alfoliKo , giacche ha cgli'l potere fovra 
altre, e maggioricele in Poefia, come ben fi e veduto. 

Terzo, il dir Tarpeje in vece di Tjrptt , iìccome 
dovrebbe dirli , afimiglianza Ai Febee ed Jfiree, diri- 
vanti tutte dal (ingoiare Tarpai, Febbeo , càJfcreo, 

■ mi 
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mi fembra veramente un latinizare , e quanùo cosi 
voglia farli, nemmeno (idee (e ri ve re colla j breve, 
come fece il Signor Abbate , ma colla riunga, poiché 
in quel calò detta e confonante . Onde vedefi, che qui 
egli volle far appunto un mirto di due lingue . Colà 
nuova ! 

Quarto nel pri mo Verlb del primo Terzetto of- 
fervo una fallii Conju Razione di lingolare a plurale j 
cibe,ch'clTendofì nel Secondo Quelle ma rio nominata la 
Gente altera col Relativo , che , Senz'altro nominativo 
fufiequente.il Verbo dhan, che fogne nel primo Ter- 
zetto,non può certamente eflèr retto,che ria erto nomi- 
nativo, tic.relativo di Gente altera'. Or come dunque, 
Gente alttradiran? E fe mai non lì vorrà recto quello 
Verbo diranno dal fudetto nominativo chcf\ dimanda 
ai Sig.Abbate.da chi farà retto?Da nilfijno certamente: 
ond'e cheeflb povero Veiba,diraimo,(H ivi melchinif- 
lìmo orbo di padre.cìoe di nominativo:Ma diavololque- 
ftoeun errardaScolaro. E pure chi propalato , che 
limili fciocchcrie di lingua fono ufeite dalla pennn di 
unSanefe, che fa comparfa di Letterato, appena fa- 
rebbe creduto : e pure e così. Ma vi vuol altroché 
Enfafi , e turgidezza nel recitare i proprj parti , p:r 
ottenere il titolo di Sapiente. Il comporre con giudi .'io, 
e con erudizione e quello, che ci dee far meritare l'o- 
nore di vero Letterato . Nel refto ogni apparente Dot- 
trina è come fe non folle, lo so che il volgo fi lalcìa be- 
ne fpelTo prendere dall'apparenza, cioèadire, rima- 
neincantato danno, che abbia "un bel dire, febben 
pocafoftanza, oche reciti qualche componimento in 
iftiì comico: ma pure il vero Vomo dotto fi contenta 
meglio di eùere (limato da pochi , comecché Vomini da 
fen- 
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fermo, che .da moki', febbcn Principi , Conti , e 
March'efi: Or fiavuegga ilSig.Abbate, ièglifia gio- 
vato , o nò il configlio datomi di porrai gii occhiali, 
per ben ravuifare il merito degli aitrui componimenti. 
E frattanto non voglio lafciar di dirgli , eh' è un gran 

re altrui, febben lontano, in pubblico luogo. E chef 
Le Accademie fon divenne:: ora forfL' rvjijvori delle bet- 
tole , e dei Teatri, potcndofi in effe a man falva ol- 
traggiar le perfone ? Un genio veramente villano pno- 
teulàr tanto. Ma la maraviglia maggiore è, che il 
Sif;.Si-'<> reta rio , in recitar che fece il .So netto dei» li Oc- 
chiali il Sìg. Abbate , gli abbia fatto gran plaufo , come 
fonoftatoavifatofinquì. E dico maraviglia , perche 
dovendoegli per debito difiia Carica al buon regola- 
mento dell' Accademia io vr intende re , avrei certa- 
mente creduto , che faper dóve/Te quanto fi è proibito 
in ogni tempo agli Accademici di ufàre la maldicenza. 
Ma forfè , o ciò non ha faputo , per ritrovarli ancora 
in età frefea , ed in confequenza Accademico non trop- 
po antico : ovuero che apprefe per complimento il 
dirli ad un galantuomo, lèbben non preferite in luogo 
publico, chefiponeiie gli occhiali per ben ravuifare 
una correzzione malamente fatta . Ma perdoniamogli, 
perche , come mi È (tato feritto ; Egli è un Sig. garba- 
ti ili ino, e di bel talento. Finalmente per moftrar quan- 
ta poca raggione abbia avuto il Sig. Abbate di far que- 
fto rifentimento, voglio qui produrre il fudetto fuo 
Sonetto, ritoccato -da me, per vederli come ftia in 
iltampa: avvertendo, che per error di quella corfe 
mutata /blamente una fillaba, cioè la prima parola 
del fecondo Quadernario, che & un, ma, dovendo 
dire, or, come qui fi vede. Ec- 
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Ecco, o demente, il Canto, che al Sublime 
Tuo metto offrir (leggio . Deh pur l'onora 
Di un guardo almtu : degne non fon le Rime 
Ma il non poterle rabbellir mi accora. 
Or che diran Je finirne Genti allora 
Che Te vedran di gloria all'alte Cime 
Levatogli, cui , il Mondo , eilCiel onora 
Da me laudari! in roche voci , ed ime? 
Dina, che un tardo dono a Te recai 

Eccello Eroe, diran, che il gran Soggetto 
Ogni rima , e penfier vince d' affai . 
Tu noi dirai , che accoglier fai nel peno 
Di ogni offerta il valor; fe dir vorrai 
Dirai , che folo c' inganno 1* affetto . 
Giudichi ora chi ha fènno , iè il Sig. Abbate ha 
raggionc dì lagnarti dì me , non avendo io fatto altro, 
che ridur quello in iftato da poter m ed ìoc remente 
comparire , con infilzare nel fecondo Quadernario 
lèntimenti, che ben poffono dipendere dagli antece- 
denti, e reggerei fùffèquenti : mentre il lalciano vi:t 
correr qua) era in prima , farebbe fiato certamente di 
una fbmma vergogna al Padre lìio. E come no ■ giac- 
ché a chiaro giorno in elfo , fenza bifogno ili ccduaii 
iìolfervano i ■Tallì emiri di lingua, non che di fin- 
taffi . E febbene il Sig. Abbate , difgulrato della cor- 
Tezzione, volle anch' elfo comparir critico della me- 
defìma, dicendo, come fui avuertito , che ì due Av- 
tterbj , Deb pur , polli da me nel fecondo Verfo fignì- 
ficaflèro la (iella cofa . Vien ormai compatito , polche 
chi sa far un paniere , ne fa degli altri ; Voglio dire, 
che fé ha (àputo prender molti granchi, non è mica 
maraviglia, che prenda purnuefto; dovendo faperc , 
co- 
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(come potrà impararlo dalia Crufca) che il , Deh; 
e folo J n te riezzionc deprecativi , che lì adopera in pre- 
gando, e il l'art , è particella Riempitiva, che aggiu- 
gneuna certa evidenza, come il quidem dei Latini. 
Impari per tanto il Signor Abbate da oggi innanzi ad 
eller più cauto,e men prefuntuofò; ed a dimetter quell' 
aria /prezzante, che fuole fpeflb dirivar dei ignoranza.e 
che alla line talvolta ci fa battere il mulo in terra. Vero 
c,che v' bannogran colpa coloro, i quali , mentre fi fòli 
lafciati abbagliare dall'apparenza, han coucorlò molto 
co i loro applaufi a fargli ergere così oltre mifura il ca- 
po. Ma finalmente noncredo, che la lor gentilezza 
dee partorire in chi la /perimenti benefica fenfi di pro- 
fiinzione , e di alterezza. Quinci , per ridurmi in por- 
to; protrandomi di averelefopradette offervazioni 
con Vernini letterati, eda ferino communicate affine di 
non traviare, e prendere qualche abbaglio, dico al Pub- 
blico, e di (li nta mente agli Amatori del Buongufto , 
che mi lòno fiate approvate . Onde /pero , che il Sì- 
gnor Abbate con un Ipirito un poco più mite le rice- 
verà in buona parte ; e lènà, volendotuttaviadimo- 
ftrarqualfìalcmpre il fuo fervido, efbco/ò tempera- 
mento, mi dichiaro che fono, e farò in eterno il fuo 
buon fervidore , come ancor di ciafeuno , che ha avuta 
h pazienza di leggere quella Scrittura . 

FINE. 
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